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LA TREGUA DI PARMA Domenica 29 marzo 1998l’Unità3
Il presidente del Consiglio sfida gli imprenditori con i risultati del suo governo. Sulle 35 ore: «Resta il ruolo delle parti sociali»

«Industriali, tocca a voi»
Prodi: «Avete le condizioni per creare lavoro»

PARMA. Il governoha creato «le
migliori condizioni da 30anni ad
oggi, perpromuoverenei prossimi
anni crescita, occupazione e mi-
gliore tenore di vita».Ora «il paese
si attendeche lapropria classe im-
prenditoriale sappia sfruttare que-
ste condizioni eccezionali».Così il
presidente delConsiglio,Romano
Prodi, senza titubanze, fermo e ri-
soluto (formale, si dice, sia stata la
stretta di mano conFossa, ma do-
mani ci sarà unvertice ufficiale
con Confindustria) si è rivolto alla
platea degli industriali riunitia
Parma. Squadernando risultati e
strategie. «Adesso tocca a voi», co-
mea dire il nostro compitoè stato
svoltosino in fondo. Il premier
che alla vigilia temevastoccate, ha
affondato, lui. Prodi, che più volte
nel suo intervento haringraziato
gli industriali per avere partecipa-
to con convinzione allo sforzo eu-
ropeo, ha ricordato tutti i benefici
che il risanamento dei conti pub-
blici porta atuttigli operatori eco-
nomici, industriali compresi. «Ora
- dice Prodi- il paese si attende che
la propriaclasse imprenditoriale
sappia sfruttarequeste condizioni
eccezionali traducendole in pro-

getti di espansione che rafforzino
la posizione competitiva dell’Ita-
liae che creinoopportunità di la-
voroe di crescita del tenoredi vita
per gliabitanti di tutte le nostre re-
gioni».
Al riconoscimento deimeriti degli
imprenditori, Prodi ha aggiunto
che dovrà,però,essere rispettato
l’impegno preso sulle 35 ore. «Con
la decisione assunta in ordine al-
l’orario di lavoro -haaffermato il
presidente del Consiglio- abbiamo
tenuto fede all’impegno preso in
Parlamento, impegno cheha evi-
tato una crisi chesarebbe stata cer-
to più devastante se misurata alla
luce del risultato che oggiabbia-
moraggiunto». Il provvedimento
delGoverno lascia ampie possibi-
litàdi manovre. «Il Ddl presentato
scrive infatti che saranno le parti
sociali a stabilire le condizioni ef-
fettive allequaliapplicare le ridu-
zioni degli orari di lavoro in rela-
zione alle condizioni specifiche
delle singole aziendee dei singoli
settoriproduttivi». Per il presiden-
te del Consiglio, inoltre, «conti-
nuano a sussistere tutte lecondi-
zioni» per permettere a Governoe
parti sociali di«continuare nella

politica virtuosa» diquesti annie
ha ribadito che la via da perseguire
resta quella diun «dialogoserioe
concreto».
Con pignoleria, punto perpunto,
il presidente del Consiglio ha ri-
spostoai rilievi degli industriali.
«Due anni fa dissi chedavo all’en-
trata in Europaun valore così alto
da legare a quell’obiettivo le sorti
del governo e del miostesso ruolo
politico. Oggi intendo assumere
unimpegno altrettanto solenne:
l’obiettivo del risanamentostrut-
turale del Paese e la crescitadei li-
velli di occupazione.Essi -ha pro-
seguito Prodi- hanno unimpor-
tanza taleche iochiedo di giudica-
re il governo inbase alla capacità
che dimostreremo diandare avan-
ti su questavia e in baseai riusulta-
ti che neiprossimi anni otterremo
su questi aspetti vitali». «Mail Pae-
se -ha insistito il presidente del
Consiglio- siattende che la pro-
pria classe imprenditoriale sappia
sfruttarequeste condizioni ecce-
zionali, traducendole in progetti
di espansione che rafforzino la po-
sizione competitiva dell’Italiae
checreino opportunità di lavoroe
di crescita del tenore divita».
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La rabbia
del Cadore
contro
Fossa
PARMA. Se le sorti
dell’Italia possono persino
dipendere dalla crostata di
casa Letta, così la
secessione da
Confindustria può ben
cominciare dal «Patto del
bus navetta». Già, perchè è
proprio sulla navetta che fa
la spola dal centro di Parma
al convegno
confindustriale che un
manipolo di imprenditori
non ce la fa più a tenersi il
rospo in gola e quasi quasi
decide di uscire da
Confindustria. Sono i
«piccoli» del Cadore, gli
uomini-chiave del celebre
distretto degli occhiali,
caporali di una falange di
imprese potentissima sul
piano economico ma di
peso specifico quasi nullo
su quello politico: Giorgio
Ciotti della Cib di
Domegge di Cadore,
Walter de Min della Elco di
Conegliano, Giulio
Tabacchi della Gt
occhialeria di Domegge,
Germano Sommavilla della
Grafica e Stampa, Mario
Procidano della G5, Idalgo
de Pra della «Fratelli de
Pra». Non ci stanno alla
linea della trattativa
prevalsa la sera prima ai
vertici dell’associazione.
Sulla navetta impallinano
senza pietà quel
documento della giunta
che, invece, ha fatto tirare
il fiato al Paese.
«Trattativa? Ma quale
trattativa. Siamo noi delle
piccole imprese ad essere
in prima linea, siamo noi a
pagare di persona - dicono
- non Tronchetti Provera
che vende le gomme alla
Fiat». Nel conciliabolo dei
congiurati, mentre il
granturismo fende la
tangenziale, si fa strada il
classico giuramento di
sangue: «Basta, faremo la
confindustria del Veneto».
Una frase buttata lì, ma
forte quanto basta per
mandare Fossa su tutte le
furie: «I cancelli di
Confindustria sono aperti
da sempre in entrata come
in uscita. Chi non ci sta, se
ne vada pure».

Il premier, incassato l’Euro, ora si gioca tutto sull’occupazione

Il coraggio del Professore
arrivato all’ultima sfida L’intervento di Prodi davanti agli industriali a Parma Bruno/Ap

DALL’INVIATO

PARMA. Un Prodi olimpico, addi-
rittura condiscendente verso Con-
findustria: «Ho avvertito molto ri-
spetto questa mattina, la platea
era tranquilla. I problemi semmai
li hanno loro. All’interno». Un
Prodi soddisfatto, «contento»
(l’ha ripetuto cinque o sei volte
anche in pubblico). Gongolante
fino all’autoironia: «Forse ho fatto
un discorso un po‘ noioso. Ma in
certi casi è meglio così». Eccolo il
Professore, qualche ora dopo la
passerella di Parma. Ha lasciato al-
le spalle i suggerimenti sussiegosi
di Romiti - «siamo in Europa, ma
la Gran Bretagna ha fatto meglio
di noi» - e gli ultimatum un tanti-
no spuntati di Giorgio Fossa. Se-
duto in salotto, fa il solito giro di
impressioni con gli amici fidati e i
consiglieri, un brain storming te-
lefonico che il capo del governo
usa mettere in moto dopo ogni
«momento magico» della sua av-
ventura.

Perché Romano Prodi ieri matti-
na una certa magìa nell’aria deve
averla respirata. Dopo due anni
passati a dirimere diatribe e a ripu-
lire vetriolo, ha potuto salmodiare
il Discorso dell’Europa proprio da-
vanti al pubblico con lui più esi-
gente e talvolta ostile. Ha messo
in fila provvedimenti e risultati,
ha sommato conti e indici positi-
vi, ha elencato i meriti di Palazzo
Chigi e ha confermato, forte della

convergenza in arrivo, che il suo
esecutivo «non è nemico dell’im-
presa».

Lui che s’era assegnato la «mis-
sione» europea, ha potuto dire,
nemmeno tanto fra le righe, «ave-
vo ragione». Senza iattanza, ma
davanti ai contendenti più ostici
del suo biennio: Cesare Romiti
(novembre ‘96: «Rinviamo l’in-
gresso nell’Euro») e Giorgio Fossa,
periodico arroventatore dei confi-

ni tra governo e imprese.
La platea era «tranquilla», come

dice Prodi. Accolto con simpatia
da Cipolletta, poi letteralmente
trascinato dentro dalle forze del-
l’ordine, quasi non ha salutato
Giorgio Fossa, che due metri più
avanti, pressato dalla folla, tende-
va una mano svogliata. Ma le ra-

gioni della diplomazia l’hanno
avuta vinta, in seguito: il presi-
dente del Consiglio e il presidente
di Confindustria si sono appartati
con pochi altri in un ufficio-bugi-
gattolo, qualche minuto per met-
tere a punto il cerimoniale. La re-
gia del convegno, com’era ovvio,
ha poi piazzato i duellanti d’eccel-
lenza fianco a fianco, in prima fi-
la. Il che ha consentito, sguardo
dopo sguardo, di misurare il vero

test della giornata: la
rilevantissima distan-
za, psicologica, politi-
ca, verrebbe da dire
professionale (nel
senso di imprendito-
ri) fra il meticoloso
Prodi, l’irruento Fossa
e il «politico» Romiti.

Contendenti in sa-
la, e il gioco fra i tre
s’è avviato intorno a
una parola - «corag-
gio» - che ha campeg-
giato nei discorsi di
ognuno. Romiti, che
pure elogiava il rag-
giunto traguardo di
Maastricht, ha però

rilanciato: «più uno». Ha detto: se
si fosse scelta un’altra strada, cioè
la drastica riduzione della spesa
corrente e un forte sollievo fiscale,
i risultati finanziari e occupazio-
nali sarebbero stati migliori. Cita-
va la Thatcher dei drammatici ta-
gli al Welfare, proprio come fa
Berlusconi ma con tutt’altro e mi-

gliore smalto. Ed è arrivato a
omaggiare Tony Blair pur di tener
sotto scacco il Professore. In Gran
Bretagna - ha affermato in sostan-
za citando il premier inglese - la
politica almeno nutre l’ambizione
di creare «il paese migliore, se non
il più grande». In Italia, una classe
politica che sappia ambire a tanto
non c’è.

E questo è il «coraggio» che
chiede Romiti. Il «coraggio» e la
«coerenza» che ha
invocato Fossa, inve-
ce, riguardano una
più recente ferita, le
35 ore. E si misurerà
al nuovo tavolo,
quello che rimodel-
lerà la concertazione
intorno all’emergen-
za Sud. Il loro corag-
gio - pure Fossa ha
sfidato Prodi - gli im-
prenditori «lo dimo-
strano ogni mattina
quando si aprono i
cancelli delle fabbri-
che».

Ma in questa gara,
probabilmente, Pro-

di ha più birra nelle gambe, e
maggiore lucidità nella testa. Ieri
per l’obiettivo Europa, oggi nella
scommessa dello sviluppo. Il Pro-
fessore, che ha dichiaratamente
fatto della testardaggine un atout,
ieri ha speso bene i suoi argomen-
ti. Li ha illustrati con taglio ragio-
nieristico e dovizia di tabelle e de-

cimali perché «più che le parole
contano i fatti», ma ci ha messo
anche una dose di orgoglio da ad-
detto ai lavori, da ex collega, di-
ciamo così, dei suoi contestatori.
Le imprese che vogliano investire,
anche nel Sud, dispongono ormai
«di un ventaglio di incentivi senza
precedenti», e di un quadro di
«convenienze» del «miglior livello
europeo», ha spiegato. Mentre la
ripresa si vede nei segnali dell’Istat

quanto nel polso delle aziende, la
«politica virtuosa» continuerà e il
governo non cederà alle tentazio-
ni di finanza allegra («chi avesse
questo in testa, se lo tolga»).

Prodi ieri ha assunto un nuovo,
«solenne impegno»: stabilizzare e
rendere strutturale il risanamento,
fare dell’occupazione il vero ban-

co di prova di qui al Duemila.
Non è la Fase due, perché questa
cesura concettuale il presidente
del Consiglio continua a disde-
gnarla - «risanamento e sviluppo
sono due facce della stessa meda-
glia» -, ma è il pubblico test al
quale lega la sua popolarità nelle
prossime elezioni. Così come disse
a suo tempo «se non entriamo in
Europa mi dimetto», ieri ha garan-
tito in buona sostanza che se non
vincerà la sfida del lavoro giudi-
cherà fallita una parte della mis-
sione.

Basta per il coraggio? La distan-
za ormai siderale fra l’oggi e quel
Romiti che ancora un anno fa in-
timava: «Dovete pensare di più al-
l’Europa», o quel Fossa che inco-
raggiava gli industriali alla piazza,
lo incoraggia Prodi a insistere. Il
metodo che Palazzo Chigi propu-
gna era e resterà la concertazione,
«che vedo con piacere - dice il Pro-
fessore - non sarà abbandonata
nel futuro». Anche all’impresa,
però, si chiede coraggio. Prodi ha
riconosciuto, ha ringraziato tutto
il paese per l’aiuto, ma tra le righe
ha chiesto anche meno polemiche
pretestuose, e una capacità di
scorciarsi le maniche, di tirar fuori
la «generosità». Sappiano i capi
d’azienda, insomma, cogliere le
opportunità del nuovo quadro,
investire. Osare. Mostrare «il co-
raggio» di fare impresa davvero.

Vittorio Ragone

Ho avvertito
rispetto
Sono loro
ad avere
problemi

Forse ho
un po’
annoiato
In certi casi
va bene

Marzotto: il governo vada
verso la concertazione

Il commissario europeo propone un «accordo nazionale» per avere più forza dentro l’Unione monetaria

Mario Monti? Sogna una «Grande coalizione»
Crtico con la riduzione d’orario e gli aiuti di Stato, invita a puntare sul risanamento e l’occupazione. La sua proposta fa il gioco dei centristi?

«Siccome crediamo fortemente nella concertazione come processo
per ricercare i valori di coesione, chiediamo al governo di fare dei
passi per poter continuare un rapporto di concertazione che ha
fatto bene al Paese». L’industriale Pietro Marzotto, vice presidente
di Confindustria, ribadisce così la posizione della sua associazione
sulla concertazione. «Ci sentiamo colpiti da una legge che fissi le 35
ore - ha ricordato Marzotto, che siede nel consiglio di
amministrazione di Mediobanca, al termine dell’assemblea
straordinaria dell’istituto tenuta ieri a Milano - Riteniamo che il
governo abbia violato gli accordi del ‘93». Intanto, in una nota
sottoscritta da numerose associazioni cattoliche, anche la diocesi di
Padova, attraverso la Pastorale sociale e del lavoro, interviene sulle
35: «Per regolare l’orario di lavoro è più rispondente una legge
quadro di riferimento». «Il dibattito intorno alle 35 ore - secondo la
nota - rischia di oscurare i veri nodi del lavoro e dell’economia che
sono, tra l’altro, quelli della disoccupazione, del lavoro nero, le
incertezze sul posto di lavoro e l’attività imprenditoriale e la
concorrenza dei mercati senza regole». Secondo la diocesi di
Padova la legge quadro sarebbe la scelta migliore perché con essa
si potrebbe tener conto dell’equilibrio tra i tempi del lavoro con
quelli della vita da dedicare alla famiglia e alle relazioni sociali. «Sul
tema così rilevante e delicato del lavoro, per il quale né il mercato
né le imposizioni di legge sembrano fornire risposte adeguate -
conclude il documento - non sono opportune rigidità di parte o
diserzioni irresponsabili nel difficile impegno comune di offrire una
via di speranza a quanti invocano lavoro».

ROMA. Mentre a Parma si spengono
un po‘ i fuochi delle polemiche, il
commissario europeo, Mario Monti,
provaalanciareunpontetramaggio-
ranzaeopposizione,tragoverno,sin-
dacati e imprenditori. La sua propo-
sta è quella di un «accordo nazionale
per l’Italia in Europa». Una sorta di
«patto» per garantire i partner euro-
pei sulla sostenibilità del nostro risa-
namento, chiedendo loro in cambio
un’accelerazione nell’Ue sulle rifor-
me istituzionali e fiscali e sull’occu-
pazione. «Mi chiedo - dice Monti - se
prima del due maggio (quando si de-
ciderà ufficialmente chi entra nel-
l’Euro,ndr), invistadelDpef(ildocu-
mento di programmazione econo-
mica triennale del governo italiano,
ndr), non ci sia spazio per un simile
accordo nazionale, un accordo ad
ampio spettro su tempi e modi del ri-
sanamento,maanchesuciòchedob-
biamo chiedere all’Europa, non co-
me contropartita, ma come comple-
tamento del cammino in corso. Go-
verno e maggioranza sarebbero
pronti a chiederlo e l’opposizione ad

accoglierlo?» L’idea di un «accordo
nazionale», in Italia, peraccrescere la
nostra capacità di pressione sull’Eu-
ropa,Monti l’avevagià lanciataqual-
che settimana fa, a Ro-
ma,nelcorsodiunfac-
cia a faccia con Massi-
mo D’Alema. E, come
allora, anche a Parma
ripete che siamo l’uni-
co grande paese del-
l’Ue ad avere un’opi-
nione pubblica larga-
mente favorevole alla
moneta unica e che
questo ci dà una gran-
de forza, se sapremo
ben indirizzarla. Mon-
ti è un’economista ul-
traliberista, meno po-
pulista di Cesare Ro-
miti e lontano dal de-
magogismo berlusconiano. Rappre-
senta la facciapulitadelladestracon-
servatrice italiana.Èunthatcheriano
convertito all’europeismo, un outsi-
der, e perciò è difficile pensare che
abbia fatto questa proposta per ti-

rare acqua al mulino di qualcuno,
anche se l’idea di un ponte tra cen-
trodestra e centrosinistra in nome
dell’Europa, è sicuramente ben vi-

sta, in questa fase, dai centristi,
cossighiani compresi.

Monti però dà l’impressione di
tirare dritto per la sua strada. È
prodigo di elogi per il governo Pro-
di, ma non perde l’occasione per

sparargli contro un paio di borda-
te: sulle 35 ore e sulla rottamazio-
ne. «Abbiamo apprezzato molto da
Bruxelles - dice - quello che il go-
verno ha fatto per la razionalizza-
zione del commercio e per il pub-
blico impiego. Di meno ciò che è
in corso sulla riduzione dell’ora-
rio... ». Subito dopo arriva la bac-
chettata sulla rottamazione: «Biso-
gna assicurare la flessibilità del
mercato dei prodotti, riducendo
gli aiuti di Stato alle imprese pub-
bliche e a quelle private, anche
quando assumono la forma di in-
centivazione all’acquisto di certi
prodotti».

Anche sulla fase due Monti parla
senza peli sulla lingua: «Se la pri-
ma aveva scritto sullo striscione
dell’arrivo “moneta”, la seconda
ha uno striscione con su scritto
”lavoro”». E questa fase due va af-
frontata «evitando due errori»: «Il
primo è quello che ci si poteva ar-
rivare evitando il risanamento e il
secondo è quello di ritenere che la
seconda fase sia diversa dalla pri-

ma». Insomma, il risanamento re-
sta fondamentale. E il lavoro?
Monti non ha dubbi: «Senza un
ampio impegno europeo il proble-
ma dell’occupazione non si risol-
ve». Serve dunque un governo po-
litico-europeo dell’economia, il
quale deve passare attraverso «la
responsabilità di tutti i governi na-
zionali». Per l’Italia la ricetta di
Monti è quella di rendere più com-
petitive le imprese, accrescendo le
reti infrastrutturali, diminuendo la
pressione fiscale e realizzando una
maggiore flessibilità del lavoro.
Quest’ultimo punto, in particola-
re, ha un’importanza decisiva, vi-
sto che, per le dimensioni del no-
stro debito, la «riduzione della
pressione fiscale sarà inevitabil-
mente lenta». Sempre sul fisco, a
livello Ue, Monti ribadisce che la
sfida è una riforma di dimensioni
globali, che, «anche cedendo quo-
te di sovranità nazionale», «elimi-
ni i paradisi fiscali».

Alessandro Galiani

«L’Italiaè
l’unicopaesead
avere
un’opinione
pubblica
favorevole
all’Euroequesto
cidàunagrande
forza»


